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In Direzione 
tutti 
contro tutti 
• I ROMA. Ancora bagarre in 
casa demoproletaria. Il picco
lo partito appare sempre più 
Incapace di uscire dalla stretta 
in cui si trova dall'ultimo con
gresso: la conclamata «volon
tà unitaria» del segretario Gio
vanni Russo Spena ha prodot
to, nel corso degli ultimi mesi, 
Il rinvio di ogni decisione e la 
moltiplicazione delle divisioni 
interne. E la proposta di Ca
panna (il «polo progressista» 
con verdi e radicali) è slato 
l'elemento scatenante di una 
crisi la cui soluzione sembra 
allontanarsi ogni giorno di 
più. 

La Direzione di Ieri si è 
aperta con l'annuncio delle 
dimissioni dalla segreteria di 
Stefano Semenzaio e del ca
pogruppo Franco Russo, che 
accusano la maggioranza 
(cioè il «centro» di Russo Spe
na più gli «operaisti» di Luigi 
Vinci) di «riproporre una Dp 
chiusa ai rinnovamenti e im-
motivatamente soddisfatta dei 
propri ideologismi». La mag
gioranza ha risposto stizzita, 
accusando I due dissidenti di 
•palesi falsificazioni», Ma il di
battito seguito alla relazione 
di Fabio Alberti ha registrato 
ulteriori divisioni: Costanzo 
Preve, pasdaran degli «ope
raisti», si è scagliato contro la 
relazione, definendola una 
•vergogna politica» che sposa 
la lesi della minoranza. Più 
sfumato Luigi Vinci, che tutta
via non ha rinunciato a critica
re alcune «debolezze» della 
relazione. Oggi l'Intera segre
teria potrebbe dimettersi per 
favorire un /impasto. Russo 
Spena chiederà a Semenzaio 
e a Russo di rinunciare alle di
missioni, e con ogni probabili
tà o|ter>à un rifiuto. A quel 
punto l'ingresso di Vinci do
vrebbe essere certo, 

Parla il direttore dell'istituto Sui paesi colpiti dal terremoto 
irpino che ha tra i soci sono piovuti 60mila miliardi 
anche De Mita, Mancino e Gargani ma il 90% dei comuni è ancora 
«La loro presenza è un handicap» invaso da baracche e prefabbricati 

«Tanti de in banca? E' normale» 
«II nostro istituto non si è arricchito con i fondi del 
terremoto, è un'assurdità», il presidente della Banca 
Popolare dell'lrpinia, quella specie di Forte Knox 
campano che ha fra i suoi soci la famiglia De Mita e 
altri eccellenti de, respinge te accuse contenute nel
l'interrogazione radicale. «L'etichetta di banca polìtica 
ci danneggia - dice - siamo cresciuti perché sappia
mo lavorare...». Tutto così semplice? Non parrebbe. 

DAI NOSTRO INVIATO ' 

BRUNO MISERENDINO 

• • AVELUNO. E vero che la 
banca di cui De Mita e la fami
glia sono soci, insieme a Un 
gran numero di notabili de è 
diventala grande grazie ai fon
di del terremoto?!! giorno do
po l'interrogazione radicale, 
che ha riproposto i sospetti 
Sollevati già un anno fa dal 
settimanale l'Espresso (pun
tualmente querelato ma assol
to) Emesto Valentino, presi
dente de) forte knox irpino, 
«l'uomo del miracolo-, ha l'a
ria di toccare una ferita aper
ta. Parla con foga, quasi stril
lando; «E riuscita fuori questa 
storia, ancora una volta? 
Guardi, è un'assurdità, nata 
dalle malevolenze di uno Cre
bro ex segretario amministra
tivo locale della De, ndr) che 
non è stato più rieletto net col
legio dei sindaci perché ban
carottiere e che ha fatto parla
re il giornalista.,.". 

n giornalista ha racconta
to dell'Improvvisa ric
chezza della banca -della 
DcedelbambtnU Baiata
lo assolto. E vero o no che 

l'Istituto ha quintuplicato 
U giro d'affari proprio a 
cominciare dal dopo terre
moto, quando tono arriva
ti I soldi della ricostruzio
ne? 

Dobbiamo chiarirci. La legge 
parla chiaro I fondi della rico
struzione ce l'aveva la Banca 
d'Italia. I nostri sportelli erano 
usati solo come passaggio dei 
soldi perché venivano accre
ditati lì ai Comuni interessati. 
Ma questi soldi non facevano 
parte del nostro fondo depo
siti, erano in transito. Noi po
tevamo trattenerli per qualche 
giorno ma non potevamo fare 
affidamento su questi... 

Ma allora perché «lete di
ventati la più grande ban
ca dell'lrpinia proprio nel 
periodo della ricostruzio
ne, quando tono arrivati 1 
•oidi? 

È stato un ampliamento fisio
logico, non è capitato solo a 
noi ma anche ad altre banche. 
Il nostro trend di crescita è 
del 20% l'anno. I nostri spor

telli si sono moltiplicati? Certo 
abbiamo lavorato bene, ho as
sunto solo gente laureata, ra
gazzi del posto che hanno vo
glia di fare. Lei venga nella no
stra banca e vedrà come viene 
servito... Comunque i soldi del 
terremoto sono andati in mat
toni, in opere di edilizia per
ché quella era la destinazione, 
la gente ha dovuto giustificare 
questa destinazione. 

Pad euere che non pro
prio tutto sta finito In mat
toni e I soldi alano andati 
In parte anche In conti 
bancari? 

Ah non credo proprio, co
munque se cosi è stato, chi 
l'ha fatto ha commesso una 
scorrettezza, in ogni caso noi 
non c'entriamo proprio... 

MI scasi presidente, ma è 
sicuro che l'avere tra I soci 
gente come De Mita, Man
cino, De Vito, Gargani, 
Bianco, non l'abbia In 
qualche modo favorita? 

No guardi, a noi l'etichetta di 
banca politica o della De ci ha 
sfavorito... 

Non si direbbe... 
Sì, le racconto un episodio. 
Tre anni fa tentai di spostare 
uno sportello da Montecalvo 
a Sant'Angelo dei Lombardi e 
fu l'unica volta che mi rivolsi 
ai politici. Ma quando parlai 
col rappresentante della Ban
ca d'Italia, la risposta fu nega
tiva. Dicono che qui da noi la
vora la figlia del presidente 
del Tribunale di Avellino, il fi
glio del procuratore di San

t'Angelo, il figlio del questore 
di Napoli, ma che c'entra, è 
perché sono bravi, altro che 
assunzioni clientelali, noi fac
ciamo i nostn interessi e ba
sta. 

E la storia del bambini tra 
gli azionisti? 

Anche questo è normale, alla 
Fiat il 30 per cento dei soci 
sono bambini, accade ovun
que, ì geniton intestano ai fi
gli... Comunque ora non sa
ranno più di 200. 

Insomma per il dottor Va
lentino. tutto regolare, una 
coincidenza e nemmeno.tan
to fortunata la presenza di tan
ti notabili de tra i soci (che 
hanno avuto ottimi dividendi1), 
buona managerialità essere 
diventati in pochi anni la pri
ma banca in Irpinia. Le cose 
sono andate davvero così? I 
radicali, nella loro interroga
zione, fanno capire che i so
spetti ci sono. Del resto, su 
Suesta vicenda del Forte 

nox irpino vi è un altro epi
sodio, quello dell'ispettore 
della Banca d'Italia che, (era 
venuto a controllare) fu as
sunto dal presidente Valenti
no. Tutto normale anche quel
lo? E quanti controlli sono sta
ti (atti da allora? Per ora non ci 
sono risposte certe. 

Certo per chi ha vissuto la 
complessa storia dei finanzia-
mentì per il terremoto le cose 
sembrano molto diverse. Ad 
esempio sulla prassi dell'ac
credito alte banche. Non è ve
ro - si dice - che i soldi transi
tano per così pochi giorni. Il 
Comune in realtà stipula una 

convenzione con la banca lo
cale (e la banca irpina ha 
aperto sportelli anche nei più 
piccoli centn) e tiene lì il de
naro fino a che lo investe con
cretamente. L'indagine forse, 
andrebbe fatta proprio su que
sti meccanismi. 

Del resto è noto che sui 
paesi colpiti dal terremoto 
dell'80, sono ormai piovuti 
più di 60.000 miliardi di lire, a 
fronte di uno stanziamento 
iniziale previsto in 35.000 mi
liardi. Ma il 90% dei comuni 
dell'lrpinia è ancora invaso da 
baracche e prefabbricati i cui 
costì sono raddoppiati rispet
to alle previsioni. I comuni ter
remotati sono passati da 389 a 
687. Sono stati dati contributi 
in conto capitale addirittura 
del 75% per la creazione di 
imprese produttive con un in
vestimento di 4.000 miliardi 
che doveva creare almeno 
5.600 posti di lavoro e che in
vece ha prodotto meno di 400 
occupati, vate a dire un miliar
do a posto di lavoro. Ben 20 
aree industriali da urbanizzare 
completamente con opere 
edilizie hanno sconvolto 567 
ettari della Campania e della 
Basilicata, mentre decine di 
aziende non hanno neppure 
avviato i lavori di insediamen
to. Quanto al costo delle stra
de è stato di oltre dieci miliar
di a chilometro. Anche altri 
dati dell'lrpinia sono indicati
vi. L'anno scorso una indagine 
assegnava agli avellinesi 17 
milioni di reddito pro-capite 
investiti in depositi bancari. 
Avellino, cioè, si piazza al 15" 

posto tra le prime 30 città ita
liane, superando Torino e Ro
ma. Un bel colpo: nel '72 i 
depositi postali ammontavano 
al 70% del risparmio totale, 
mentre alle banche affluiva il 
30%. Tredici anni dopo, 
nell'85, la percentuale degli 
istituti di credito è salita al 
50%. E sono passati appena 
cinque anni dal terremoto. La 
Banca popolare dell'lrpinia 
detiene l'80% della raccolta 
con oltre 1.200 miliardi di de
positi e 20.000 correntisti. 
Perché mai contro una banca 
così ben avviata e così ben 
frequentata si scaglia un per
sonaggio come l'ex segretario 
?rovinciale della De, Antonio 

elaro, che ha dato il via ai 
«caso» con sei esposti in Pro
cura? Ad Avellino si dice: «E 
una lotta intema al sistema di 
potere democristiano». Tela
io, nonostante i suoi esposti, è 
ancora m ottimi rapporti con 
De Mita. Il ragioniere, il più 
vecchio iscritto all'Albo dei 
commerciatisi di Avellino, 
compila ancora la dichiara
zione dei redditi del presiden
te del Consiglio. E stato già 
scritto che quando Telaro, do
po il processo a lui e a L'E
spresso intentatogli da Valen
tino, si è recato da De Mita 
annunciando vittoria per l'as
soluzione, il presidente del 
Consiglio avrebbe risposto 
freddamente: «Caro Telaro, 
non hai vinto nessuna causa, 
diciamo più esattamente che 
non sei stato condannalo*. Un 
modo di dire: la banca della 
De non si tocca. 

Amministratori condannati vogliono rientrare in giunta. Dati truccati nel tesseramento psi e pri 
Pei, Verdi, Pr e Pli: elezioni anticipate. Il vescovo: un fronte comune contro i «maneggioni» 

falsi iscrìtti con doppia tessera 
Pescara, la «pentapartlto-stoiy» continua. La città è 
ancora paralizzata dalla pretesa dei notabili de e 
òsi, condannati con sentenza d'appello, di rientra
te in giunta, Ma sulla questione morale sta montan
do la protesta. Anche ii vescovo è sceso in campo 
Criticando i giochi di potere che portano la città 
allo sfascio. Di fronte all'ingovernabilità Pei, verdi, 
Pr e Pli favorevoli a elezioni anticipate. 

• • PESCARA, L'ullìmo capi
tolo l'ha scritto II v»qova. In 
due interviste «I Tg3 locale e 
al quotidiano II Centro moni,-
lannucci ha-detto<chiaro e 
tondo che «i giochi di potere. 
delle forte di governo stanno 
portando la citta al degrado 
morale. «Pescara - ha detto -
è cresciuta più rapidamente 
nelle cose che nella persone.. 
Il «gremirlo'irovincjale,del 
Pei Bruno Blaii gli ha scritto 
Una lettera aperta di W « d a # 
tà. Il vescovo ha ringraziato 
confermando che lui e «con
tro I politicanti e I maneggio
ni. e che c'è un fronte comu
ne da vatorinate per combat
tere il degrado è far rispettare 
le regote della conviverne 

Uè «regole, di cui parla an

che Il vescovo sono quelle 
che I gruppi dirigenti di De e 
Psi stanno prendendo a calci 
da molti mesi. Il succo della 
•pentapartito-story, di Pesca
ra * noto; ci sono sette ex am
ministratori (Oc, Psi e Pri) che 
pur essendo stati condannati 
con sentenza'd'appello per in
teresse privato in atti d'ufficio 
per una storia di assunzioni 
clientelali al Comune, preten
dono di rientrare in̂  giunta. 
scalzando gli attuali ammini
stratori (che sono anche com
pagni di partito). I notabili che 
scalpitano, «giustificano, cosi 
là loro pretesa: è vero, siamo 
stati condannati, ma a una pe
na interiore ai sei mesi, quindi 
formalmente non ci sono più 
intoppi. Insomma, ridateci le 

poltrone. Sembrava che que
sta operazione dovesse anda
re in porto senza problemi nel 
giro di qualche settimana. E 
invece le cose si sono messe 
male. Il Pei ha dato battaglia, 
la slampa locale ha reagito a 
questa storia da repubblica 
delle banane e ha tirato fuori 
altre storielle imbarazzanti su 
Psi e Pri. Ad esempio quella 
sui doppi tesseramenti. Parec
chie persone, a loro insaputa, 
si sarebbero ritrovate iscntte 
contemporaneamente a Psi e 
Pri. St paria anche di tesserati 
segnati due volte negli stessi 
elenchi e di iscrizioni a perso
ne defunte da un bel po', È 
iniziato, a questo punto, un 
nuovo capitolo della «Pesca
ra-story». Le reazioni hanno 
avuto un qualche effetto, f)c e 
Psi hanno accusatoci colpo. 
Piazza del Gesù, temendo che 
lo scandalo varcasse i confini 
abruzzesi, ha iniziato a frenare 
le «pretese* dei notabili. Il re
sponsabile per gli enti locali 
del partito Guzzetti ha fatto sa
pere che sarebbe meglio 
•congelare» tutto in attesa del
la sentenza della Cassazione, 

nella speranza che questa ri
balti il verdetto d'appello. Ma 
a questa ipotesi di congela
mento della situazione è in
sorto il Psi: «A Pescara non c'è 
questione morale». I socialisti 
dicono a chiare lettere; «Biso
gna stare ai patti, noi rivoglia
mo i nostri assessori (ora il Psi 
per le vicende giudiziarie è 
nella maggioranza ma non ha 
posti in giunta, ndr)». «E i patti 
- ricorda il segretario comuni
sta Biagi - sono quelli stipulati 
tra via del Corso e piazza del 
Gesù l'estate scorsa; • sociali
sti sarebbero tornati con uo
mini in giunta quando fossero 
state eliminate «le cause osta
tive», cioè le pendenze giudi
ziarie. Per I socialisti, eviden
temente, la condanna (ma a 
meno di sei mesi) non è una 
•causa ostativa», «insomma -
commenta il capogruppo co
munista al Comune Michetti -
in questa gara di "moderna" 
sensibilità istituzionale il Psi 
riesce a scavalcare la De». Co
me nsponde il Psi all'accusa 
di scarsa sensibilità alla que
stione morale? «E un complot
to contro di noi». 

Il Pel, di fronte alla situazio
ne di marasma e di paralisi 
che attanaglia la città ormai 
da tre anni e mezzo, e vista 
l'impossibilità di uscirne fuori 
con i personaggi politici che 
oggi comandano a Pescara, si 
dichiara favorevole allo scio
glimento del consiglio comu
nale e a elezioni anticipate. È 
una richiesta che hanno avan
zato anche verdi, radicali e il 
consigliere liberale (che però 
è sconfessato dal suo partito). 

Del resto a Pescara da tre 
anni e mezzo il pentapartito 
(che sulla carta ha una mag
gioranza di ferro) non riesce a 
gestire nemmeno l'ammira-
strazion quotidiana, bloccato 
com'è dai veti incrociati delle 
correnti interne a De e Pai. 
Biagi e Michetti riportano I da
ti di un'analisi effettuata sulla 
produttività della giunta pen
tapartito: «In tre anni e mezzo 
(da quando è partito lo scan
dalo delle assunzioni lottizza
te, ndr) il consiglio ha accu
mulato 330 giorni di crisi ef
fettive, ossia un intero anno di 
paralisi totale per 11 cambia
mento di tre giunte (una ogni 

14 mesi). In questi tre anni e 
mezzo le sedute del consiglio 
sono itale 22, ma escludendo 
'quella di insediamento e di 
crisi, quelle utili si riducono a 
15, una ogni tre mesi, una mi
seria. E poi parlano di gover
nabilità...» 

E infatti, in città, i risultati si 
vedono, o meglio «non» si ve
dono. Pescara, tanto per cita

re il caso più emblematico, in 
oltre tre anni non è riuscita a 
darsi ancor* il piano regolato
re. E ora che succederà? Si" 
attende, pare, un incontro tra 
Guzzetti e la Ganga, il respon
sabile degli enti locali del Psi, 
per sbrogliare la matassa. Evi
dentemente - è il commento 
in città - Pescara e la questio
ne morale possono aspettare. 

DflMi. 

«Al presidente del Consiglio 
diamo una laurea ad honorem...» 

«•PESCARA. Una laurea/»-
noris causo in Economia e 
commercio a Ciriaco De Mita? 
La notizia, né confermata né 
smentita dall'Università di Pe
scara, viene dal deputato co
munista Michele Ciafardini. Il 
presidente del Consiglio do
vrebbe essere insignito della 
laurea perché (questa la moti
vazione addotta dall'autore 
della proposta, il professor 
Hernandez, direttore dell'Isti
tuto dì studi giuridici della fa

coltà di Economia e commer
cio) tra il 1984 e il 1985, qua-
ndera solo segretario della 
De, ha tenuto in quella facoltà 
un ciclo di lezioni sulle istitu
zioni repubblicane. L'eventua
le gesto dell'Università di Pe
scara viene dopo ta bocciatu
ra, da parte del governo, del 
piano di sviluppo dell'ateneo 
abruzzese; potrebbe dunque 
trattarsi, sospetta maliziosa
mente Ciafardini, del tentativo 
di risolvere cosi le vicende 
dell'Università. 

• '•• Livia Turco conclude a Modena l'assemblea delle amministratrici pei 

«Sforno poche, ma vogliamo cambiare 
il governo delle nostre città» 
Un manifesto programmatico, la proposta di com
missioni consiliari e quella di un «lavoro per pro-
fjetttrt. l'impulso ài coordinamenti delle elette nelle 
iste del Pei; ecco I primi risultati dell'assemblea 

delle amministratrici che si è conclusa ieri a Mode
na. A questa due giorni di riflessione dal vivo sulla 
«democrazia della vita quotidiana» un appoggio 
significativo: quello di Tina Anselmi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

" MARIA SERENA PAUERI 

tm MODENA. Un applauso 
non di circostanza, quando la 
«signora anti-P2*> appena no
minata presidente della Com
missione per la parità presso 
la presidenza del consiglio, 
termina II suo intervento, Ha 
detto: «Bisogna dare più pote
re agli Entf locali» perché sono 
il luogo in cui oggi è possibile 
recuperare spazio alia demo
crazia, Altrove regnano inve
ce Interessi non dichiarati, 
che s'Impongono senza ri
chiesta di consenso. Alle logi
che di mercato delle multina
zionali, per esempio, né il go
verno né le forze sociali con

trappongono peso politico». 
Anselmi vuole «più Stato», 
cioè più «trasparenza della vi
ta democratica», e «più Stato 
sociale», perche «la rimozione 
delle disuguaglianze è scrìtta 
nella Costituzione». Vuole 
•più donne nelle istituzioni» e 
•certezza» di legge per la 
Commissione dì Palazzo Chigi 
e il Comitato per le pan op
portunità presso II ministero 
del Lavoro» che non possono 
dipendere «dalla discreziona
lità dei governi che si succe
dono». Nelle nuove vesti, co
me si sperava, Tina Anselmi 
continua a svolgere il suo di* 

scorso sul potere. Ma le sue 
parole sulla valorizzazione dì 
tutte le istituzioni dello Stato, 
e sul «Welfare», pesano davve
ro, oggi, dette da un'esponen
te democnstiana. Perché que
stiono i due filoni su cui han
no lavorato, per due giorni, le 
comuniste riunite a Modena. 
Sapendo però, come dice Li
via Turco nelle sue conclusio
ni, che attraverso ciò si espri
me «un antagonismo rispetto 
all'organizzazione attuale del 
potere e alle scelte che il pen
tapartito fa nell'ambito delia 
sua politica economica, socia-
le, culturale e delle riforme 
istituzionali. Questo è un go
verno che ostacola la forza 
femminile, la mortifica, la uti
lizza per avallare indinzzi pu
nitivi della qualità della vita di 
tutti» 

Ma vediamo quali sono, in 
concreto, gli strumenti e gli 
obiettivi che le donne consi
gliere, assessori, sindaci qui 
presenti hanno stabilito di 
darsi. La premessa era: «Sia
mo poche, ma vogliamo se* 
gnare il governo della vita 

quotidiana e le sue istituzio
ni». Sullo sfondo, la scadenza 
elettorale del '90, e pure il 
«nuovo coreo» del Pei. Il «po
tere femminile» dette ammini
stratrici parte da cifre, ancora, 
da sconfitta se il 38% delle 
elette nelle amministrazioni 
locali sono comuniste, le don
ne costituiscono però solo il 
6% del totale. Paola Bottoni, 
consigliere regionale dell'E
milia-Romagna, spiega come 
questa preziosa scheggia di 
potere politico possa essere 
utilizzata, anzitutto, poten
ziando i coordinamenti delle 
elette in quanto «luogo fisico, 
veri e propri centn di iniziati
va». Si tratta di «darsi forza», e 
democrazia, attraverso un 
rapporto con le elettnci, usan
do i «sapen» delle donne che 
sono «fuori» delle istituzioni. 
L'altro fronte è quello dell'in
fluenza da esercitare sulle 
giunte: promuovendo ta na
scita di «commissioni consilia-
n» di donne, e un lavoro su 
progetti, al posto della delega 
agli assessorati alla condizio
ne femminile che «sono supe

rati». Un metodo, quello del 
progetto (su orari o formazio
ne professionale, percorsi na
scita o centri antiviolenza) 
che «può sconvolgere l'attua
le modo di lavorare delle isti* 
tuzioni locali». 

Katia Franci, assessore ai 
servizi sociali del Comune dì 
Firenze, offre alla platea una 
sventagliata di contenuti con
creti su cui lavorare da qui al 
'90* estensione del criterio 
della quota a tutte le assunzio
ni, l'impegno per una riorga
nizzazione delle geografie 
delle città (chiusura dei centri 
storici, trasporto pubblico, 
centri servizi) che ubbidisca 
alle esigenze delle donne, e, 
soprattutto, la valorizzazione 
e redistribuzione del «lavoro 
di cura»: c'è, gran contenito
re, la «politica del tempo», c'è 
l'attribuzione di «diritti auto
nomi» a bambini, handicappa
ti, anziani, si può puntare a 
formare adolescenti e genitori 
perché non riproducano la 
tradizionale divisione sessuale 
dei ruoli, 

Sono contenuti nuovi di cui 

Livia Turco 

riempire le istituzioni territo
riali dette due Italie: quella del 
Nord e quella del Sud, ma an
che quella in cui le comuniste 
governano e quella in cui so
no all'opposizione. Un «patto 
fra donne» che si propone co
me discontinuità, rottura, an
che sul fronte-chiave del rap
porto fra servizi e utenza. Da 
Modena esce la proposta di 
un'alleanza fra utenti e lavora
toci dei servizi: non utopica, 
giacché Valeria Fedeli, della 
segreteria nazionale della 
CgiMunzione pubblica, ha 
detto che si, alle dipendenti 

dell'amministrazione, può 
convenire dare di più quanto 
a flessibilità degli orari, per 
esempio, se in cambio otten
gono valorizzazione salariale 
e professionale. Fedeli ha ag
giunto che «il patto neocorpo* 
ratìvo nel nome dell'efficienza 
che il pubblico impiego sta 
stringendo col sindacato» alte 
donne dì sicuro non convie
ne. Conclusi i lavori dell'as
semblea a Modena per sta
mattina è prevista una manife
stazione con il sindaco della 
citta, Alfonsina Rinaldi, e con 
il segretario del Pei Achille 
Occhetto, 

Denuncia del Pei a Napoli 

«La lobby del pentapartito 
lottizza gli esperti 
per il piano regolatore» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• a NAPOLI. ! cinque partiti 
che governano il Comune di 
Napoli hanno lottizzato i dodi
ci esperti chiamati a formare il 
comitato tecnico-scientifico 
per la redazione della variante 
al piano regolatore generale 
della città. «Una spartizione el 
limite dell'indecenza», ha 
commentato nel corso di una 
conferenza stampa il senatore 
comunista Gerardo Chiaro-
monte. Anche se i nomi, tutti 
legati alle varie correnti dei 
partiti di maggioranza, non 
sono ufficiali, sono stati antici
pati dal quotidiano II Mollino. 
L'accordo sarebbe già stato 
siglalo. La delibera dell'asses
sore all'urbanistica, il de Car
dano è ormai pronta e verrà 
sottoposta nei prossimi giorni 
all'esame della giunta guidata 
dal socialista Pietro Lezzi. 

I comunisti chiederanno al 
sindaco di non firmare l'atto 
esecutivo che, oltre alla nomi
na del tredici esperti, prevede 
anche la stipula delle conven
zioni. La spesa che il Comune 
dovrà sostenere è di circa 10 
miliardi complessivi. Un «bu
dget» enorme sul quale si gio
cherà il destino di Napoli alle 
soglie del Duemila. «La storia 
urbanistica della città riguarda 
tutto il paese - ha detto il ca
pogruppo del Pei, Berardo 
Impegno - è auspicabile, per
ciò, che la redazione aita va
riante del piano sia affidata ad 
esperti di livello nazionale ca
paci di dare un serio e qualifi
cato contributo». Per i comu
nisti, dunque, il nuovo assetto 
urbanistico non è un affare 
privato del pentapartito. E 
portano l'esempio di altre 
grandi città italiane, come Mi

lano, Roma, Genova e, più re
centemente, Torino e Paler
mo, dove l'incarico e stato af
fidato ad un ristretto numero 
di esperti coordinati da un co
mitato di garanti. 

Ma chi sono i dodici tecnici 
prescelti secondo il criterio 
della spartizione a livello di 
correnti? Dei sei designati dal
la De, due sono dorptei: gli 
architetti Vincenzo Del Giudi
ce (area Vito) e Vincenzo 
Meo (segretario provinciale 
amministrativo della De, area 
Russo). Gli altri sono Vincen
zo La Veglia, per gli andreot-
tiani, Camillo Gubitosi, in rap-
pesentanza di Ugo Grippo, 
Raimondo Pasquino per gli 
•scottiani» e Romano Berna-
scorie, il cui nome è stato fat
to direttamente dall'assessore 
Cardano. Tre i candidati indi
cati dal Psi: Giacomo Paiamo, 
Nicola Pagliara e Guglielmo 
Trupiano. Seguono Amerigo 
Realfonso per il Psdi, Giulio 
De Luca per I repubblicani e 
Armando Venduti (storico ed 
ex preside di architettura) per 
il Pli. 

«Anche se tra questi nomi 
ve ne sono alcuni di indubbio 
prestigio, sarà un comitato 
che non potrà dare garanzia 
di qualità - dice Carlo Ferma-
nello, consigliere comunale 
del Pei - e non nascondiamo 
la nostra preoccupazione che 
dietro la nomina di questo co
mitato tecnico-scientifico si 
nasconda una "lobby" con In
teressi precisi», Il Pei, Invitato 
a nominare anch'esso un tec
nico di sua fiducia, ha risposto 
picche: «Non è possibile aval
lare questa squallida opera
zione». 

Accuse a Misasi dal Psi 

«Cerca e offre patti segreti 
per rovesciare la giunta 
di sinistra alla Regione» 
ara CATANZARO, È Riccardo 
Misasi, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio e 
braccio destro di De Mita, a 
guidare l'operazione «rove
sciamento» contro la giunta 
regionale di sinistra alla Re
gione Calabria. E per raggiun-
Sere l'obiettivo - secondo la 

Inetta testimonianza dell'av
vocato Bruno Dominjianni, 
segretario regionale del Psi -
si è direttamente impegnato. 
Da un lato, con la proposta di 
una giunta di emergenza; dal
l'altro, con patteggiamenti e 
lusinghe segrete al Psi; infine, 
con l'attacco alla giunta e le 
accuse al Pei, di non aver cul
tura di governo e di non voler 
accettare il confronto. 

Dominjianni, introducendo 
i lavori del comitato regionale 
socialista (presenti La Ganga, 
Tiraboschi e MenchineilQ, ha 
testualmente detto: «Pu lo 
stesso Misasi che mi sollecitò 
due colloqui per verificare la 
possibilità di un ritomo alla 
collaborazione con la De». 
Fin qui niente di male se si 
esclude il fatto di quanto poco 
contino gli organismi della De 
in Calabria al cui posto decide 

e prende iniziative, a quanto 
sembra, il «padta-padrone» 
della De calabrese, Ma Misasi, 
secondo la testimonianza del 
segretario del Psi, non si è ras
segnato a prendere atto della 
indisponibilità dei socialisti a 
rovesciare l'alleanza di sini
stra alla Regione, e quando si 
è accorto che con Dominjian
ni con c'era nulla da fare non 
ha avuto esitazioni a lanciargli 
l'avvertimento che «si sarebbe 
rivolto a gruppi interni al Psi 
che erano già d'accordo con 
lui contro la giunta di sinistra», 
Una testimonianza che giu
stifica il giudizio di Rosario 
Olivo, presidente psi della 
giunta regionale, secondo citi 
in Calabna la De «sta imbarba
rendo il confronto politico». 
•C'è - sostiene Pino Sonerò, 
segretario regionale del Pei 
calabrese - una clamorosa 
conferma alle denunce da noi 
fatte sul ruolo di Misasi che 
lavora affannosamente, al di 
là delle regote della correttez
za democratica, per riconqui
stare, costi quel che costi, 
spazio e potere alla De ed agli 
ambienti ì cui privilegi sono 
stati messi in discussione dal
l'attività della giunta regiona
le». ÙAV. 

La crisi in Lombardia 

Il Psi: «Non ci sono più 
le condizioni per 
una giunta a guida de» 
• a MILANO. Il Psi «prende 
atto che allo stato attuale non 
esistono le condizioni per una 
giunta a guida democristia
na». Toma così in alto mare 
alla Regione Lombardia la cri
si del pentapartito che solo 
l'altro ieri il segretario regio
nale della De, Gianstefano Fri-
gerio, aveva presentato come 
praticamente risolta. «È una 
svolta importante - ha dichia
rato il capogruppo del Pei, 
Piero Borghi™ - perché mai 
fino ad ora il Psi aveva solleva
to in maniera tanto chiara il 
problema vero, che è la De». 

il Psi nelle scorse settimane 
aveva dichiarato di non volere 
accettare come presidente 
Bruno Tabacci, attuale presi
dente e uomo di De Mita. Di 
rimbalzo la De aveva detto 
che questo introduce «nuove 
regole» in base alle quali 1 par
titi della coalizione non scel
gono più autonomamente 
presidente, vicepresidente ed 
assessori, ma li concordano 
con i partner. Scoperto era il 
tentativo di «silurare» Il vice 
presidente socialista Ugo Fi-

netti per pareggiare il conto-
Dura la replica socialista: «Noi 
- dice il comunicato - non ab
biamo posto veti personali, La 
crisi nasce da uno scollamen
to della maggioranza sul pia
no politico, programmatico, 
istituzionale». 

Ieri sono scesi in campo a 
difesa dì Tabacci tre big nazio
nali della De, Enzo Scotti, Giu
lio Andreotti e Carlo Donai, 
Cattin. Tutti e tre hanno parla
to dì un «inaccettabile veto», 
salvo poi diversificare gli ac
centi in rapporta alla vicenda 
intema di una De prossima al 
congresso. Andreotti ha affer
mato che «noi de non possia
mo continuare a mandar giù 
continui ribaltamenti di mag
gioranza», Donai Cattin di rin
calzo: «Guai al momento in 
cui la De accettasse veti sulle 
persone. Tutto diventerebbe 
una mistificazione selvaggia 
con un partito in grado di de
cidere in casa d'altri». Scotti 
ha tentato di coprire queste 
polemiche esprimendo » no
me della segreteria «soHdarle< 
tà totale» alr«amto> Tabacci.' 

6 l'Unità 
Domenica 
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